UNA SCORSA A 



BARBIANO 



LETTERA DEL 



CONTE CAV.RE 



DON GIOVANNI.. 



IN 



Giovanni Gozzadini 



Digitized by Google 



\ 

» 



< 



Digitized by Google 



( 

* 



• 4 



AL CARISSIMO AMICO 



LUIGB GUASTA PILLAMI 



« 



GIOVANNI GOZZADINI 



tS^^'a^^aitie c/t paed/a jftoino, cÀ! e 
c/et /ua <na<me, un 4najj^e//a {/t^teic wef 
cut nzeJjjja d^itccadde 4a dtmdada ^ntodo/tc/e 
*f*J & va-da ^ap&èe tn dcpna c/t <d/t^ta , 
tna ine ne ia//enne un ftendtèta. t 
^iùc e^cMt c/ont cfc &%ia <den ta dceiie 
dca y€tep<d' edaJana daaixtddtme ^apian- 
^e, céù c/a$t </ace Jan ^.th/t c& /uu Jitc^ 
din/t cc/oit\ ma puc cadi* d/cddt c^ie nef 



Digitized by Google 



y?ia//c/Hi d< c/aJc&men/e addano , e dfue- 
jiana dovuta c/a' Jvn/e , ca^f afifiaJdùe a/ 
JiamanJa Utnemdtaie oc ^anno carne nu/ 
p€€a^ùt (/de/fa e c/aia „ c^e /u&a e 



un cde y vwet nod/ia c un àfJan- 

/e. cffn ^fued/a c/c notte* 4uéfo & dfiiàad- 
de j?to€a a^'<cn/otno , Janpe apnt Atj/e 
^htmapàne & d/edde. $ ajf amicata cne a 
/e con daavt noc/t ^nc/ùdo^e^e^nen/e 



te 4H4 



Digitized by Google 



dJuhpe aedàtnc/o fiai e/'o^eiiie a<n fata- 
to, <ne % ade mA fece* 4e Ulfa&e ^jpde t£ 
K^fó>ne<med-ine volendo a&anaonate 4e <dea- 
é Jeat'c/ 'Sdcona, <mt venne fienJa/a ^ai- 
^ (/ adxtne fiapike cde aia 4vn/io afonia 
capano J&tjpS 4cU<kU, nepd' o^< a* 
nova, *h/oino a^a Sua /eda 4J*tfa à 
<^a4^eano. ffi^on cteaei jpta tùtveniùnc un 
accaia/a c/eJcitktone , c/e /a JoJa#ncn/e aé 



Digitized by Google 



I 



/ 




, c/<ia codi , un jttaina c/a me Zia- 
dcaidcwt con tnc/à*/*/ fu'aceie, jtùtce/e a/ 
Jao ^anco / jtùiina , <£ cu* m e c&<c^<cdd€- 
<ma e data dem^iie <c-f > davventimt. J^>ued4a 
codUeda a non c/cweva o co/ Sua starne 
/an/o / conveniva ttdctt net^a dece. J/ ac- 
captt' amùxzmen/e /enc/e* Jenae e c/tdaa'al- 
na, e *n un con edda pae vo/< aidcn/t 
c/e non aa/ /c//io , carne udan^a dm/ / 



Digitized by Google 



fui* va<ée, ma 4* ^aèétm c/af cuaie, e ftie- 
jfa^ia ^edce / aiià/a /'awutenùc. 



(*) 53 Questa pianta che mostra faziosissimi fiori di co- 
lor celeste, e gialli nel centro, è assai cara e celebrata 
in Germania col nome di „ Wergies meiner nicht „ cioè 
a dire „ non t y obliare di me. „ Pepoli C. Carlo „ La 
Miosotide palustre Novella in versi , 3 . alla nota prima. 
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„ Eleva un montice! la bella fronte „ 
Di verdissime chiome incoronata „ 
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^%on appena ti fu noto essermi condotto a visita- 
re T amico Guasta villani nel suo soggiorno , per ame- 
nità celebrato^ di Barbiano, che a me dimandasti 
alcuna contezza di quella villa, e del come v' avea 
trascorsa la giornata; giacché, dicevi, che là ove 
natura non formò vasti piani non avrei potuto pas- 
sarla co* miei favoriti esercizi. Nel modo che m* è 
pur dato ragguagliare ti posso di ciò che vidi, di 
quanto facemmo,, sì per aver notate alcune cose, 
sì per serbarne ancora vivissima ricordanza. 

Ben sai caro cugino come uscendo da porta di 
Castiglione tosto un s' incontra nella chiesa della 
Misericordia. Era ancor di buon mattino , nè da lun- 
go tempo sendo/i stato , sceso da cavallo ivi entrai, 
e con piacere rividi le opere di Lippo Dalmasio , 
del Ramenghi , del Cesi , dello Spisanelli , di cui 
queir antico tempio è ancora adorno. Poca cosa in- 
vero se metter si voglia a paraggio colle preziose 
dipinture del morbidissimo Francia, e di quel va- 
lente allievo del gran Leonardo Giannantonio Bel- 
tramo , di che un giorno fu ricco. Ammirai gì' inta- 
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gli del Formigine e di Marco Tedesco ove del pari 
vanno leggiadria e venustà , nè potei a meno di vi- 
sitarvi le tombe degli avi nostri, e pregar pace a 
coloro che vi furo inumati. Fra i quali se ben ti 
ricorda è quel Cammillo che della patria bene me- 
ritò col brando in guerra, col consiglio, e con f ar- 
dire in pace; e insiem Giovanni la cui dottrina nel- 
le leggi e nel governo de' popoli gli valse P affetto 
di queir illustre pontefice che rinnovò tra noi l'au- 
reo secolo d'Augusto, di lui che della porpora il 
volle fregiato. Quindi a ricercar mi diedi il sasso 
che memorava il triste fine del giovinetto Lelio 
Manzoli, ma più non v* era. Questi neir aprii della 
vita bramava mercar fama di prode soventemente 
armeggiando, non pago di quella rinomanza che pro- 
cacciata gli aveano sue vaghe forme. Torneava egli 
un dì con Cammillo Gozzadini ed ambo le aste nel- 
lo scontro eran frante; ma della nimica una scheg- 
gia penetrandogli alla visiera, neir occhio si confic- 
cava talmente, che il garzoncello privo cadea di vi- 
ta, qual fiore che già fecondato e diffondente pro- 
fumi da nordica bufera gittato al suolo non più del 
frutto compensa il buon cultore. Lacrimato dal pa- 
dre, n' era la bella salma quivi riposta, ed una pie- 
tra a rammentarne P acerbo fato sorgeavi dappresso. 

Tu non ignori che lungi un trar di moschetto la 
strada in due si parte. Ti guiderebbe la sinistra a 
certe grotte che natura produsse in un monte di 
tufo, e in quelle cieche ambagi, ove ti piacesse , 
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potresti lungamente aggirarti, nè senza diletto, da 
cui però qualche rischio non andrebbe disgiunto. 
Ma per la via eh* è a diritta dobbiamo inoltrarci. 
Altrettanto, o poco più, di cammino percorso t'in- 
contri in altra che discende; non t'invito seguirla; 
non già eh' ella non ti conducesse a Barbiano , ma 
perchè più breve erta è di troppo. Ben troveresti 
di che dilettarti veggendo una bella valletta^ e due 
ridenti collinette ornate di spesse piante, che fan- 
no invito di lor frese* ombra. Al sommo sonvi due 
ville , 1* una in parte ascosa da querce , P altra da 
cipressi. Ma non io ti vò torre tal vista, di cui po- 
trai godere se alquanto ti soffermi ove P inferiore 
colla sovrapposta strada descrive quasi un angolo 
retto. Prosiegui ; e se breve tratto non t'offrirà gran 
cose ad ammirare , egli è come que' luoghi di ripo- 
so che il sagace dipintore lascia nelle tele , affin- 
chè da moltitudine d' oggetti non oppresso sia l'oc- 
chio dell' osservatore , e spicchino maggiormente al- 
tre bellezze; ma non temere giacché fìa per poco. 
Da non molto avrai perduta la collina coronata di 
cipressi, quando vedrai a manca un praticello che 
ricco di verde tappeto, e qua e là ornato da pian- 
te delle cui frondi s' intessevano un dì civiche co- 
rone, t' alletterà non poco. Poi non iscorgerai più 
i campi o i vigneti che alla destra ti stavano, ma 
chiuso esser parratti infra due collicelli in cui solo 
a' leggieri capretti è dafo ir saltellando. Gli abbel- 
lano folti cespugli, qua! tinto di gaio, quale di ver- 
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de cupo, e ad ogni passo sarai costretto or quinci 
or quindi rivolger l'occhio per tutto contemplare, 
e sarà sempre con dolce voluttà, talché penseresti 
aggirarti per un boschetto con mirabil arte forma- 
to , se per entro non vi si scorgesse il bello inimita- 
bile della natura. Oh, fra me stesso io diceva se 
cotanta vaghezza or mostran questi luoghi, quale 
incanto sarà in vedergli quando scossa da letal son- 
no ogni creata cosa ritorna a vita, quando la terra 
riveste „ la dipinta odorifera famìglia ! Quivi ve- 
dransi il flavo citiso, e'1 rubicondo siliquastro fram- 
mischiar lor racemi di fiori alle rose di macchia, ai 
verticilli delle madreselve, i ben olenti narcissi e 
l'umili violette smaltare il suolo; le aurette mol* 
cere soavemente si sentiranno 

,, E ciò portar che accorte e pellegrine „ 
„ Fra gli odor più soavi hanno raccolto. „ 
In questo ruscello eh' ora mostra arido il seno 
mormoreranno limpidi e frese' onde, e una tal sce- 
na sarà animata dai melodiosi gorgheggi di filome- 
la, cui farann' eco i canti di mille altri augelletti 
che a questo rezzo rinnoveranno i loro innocenti 
amori ; ed anche il fiorellino su questo margine 
s'inebrierà di uguale dolcezza 

che nozze „ 

„ Han pur le piante: e zefiro leggiero „ 

Discorri tor de l' indiche pendici ,, 
„ A quei fecondi amor plaude aleggiando. „ 
Più m' inoltrava più rimaneva ammirato. I punti 
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di vista ognora mi si affacciavan diversi, e gli ar- 
bori produceanvi quel moto che nei templi le co- 
lonne, al dir del Milizia, ma quivi, per la natura 
degli oggetti , ben più variato. Ora fiso mirava le 
annose querce che altere spandono i rami, ora i 
virgulti che cuoprono le pendici, quasi come piu- 
ma gli abitatori dell' aere. Ma nuovamente ti stan- 
no innanzi due strade. Lascia quella di ponente 
eh' ora esaminar non devi i venerandi avanzi del- 
l' antichità, non i templi eretti dalla pietà de' no- 
stri avi: altre fiate lo potrai fare, ed a ciò ti con- 
siglio. 

Ecco che più non volgi al piano il dorso, ma la 
faccia, non più il tuo orizzonte è circoscritto a 
picciol spazio, che a un tratto sterminatamente di- 
latossi: già tu senza avvedertene poggi ben alto. 
Quale sorprendente cangiamento; qual vista! Oh co- 
me fredde al paraggio di questo bel quadro sareb- 
bero le tele dei Passini, dei Claudi degli Zampie- 
ri! il lor pennello, che nell'Arte è stupore, addi- 
vien nulla se all' opere si confronta „ di quella 
mano che dipinse i cieli. „ Mira .... ma potrei 
co' miei detti descriverti ciò che d' un guardo qui- 
vi è dato godere? vieni, e ti bea. 

Poscia inoltrandoti per cammino amenissimo che 
a manca un filare d' alberi fronzuti , a destra cin- 
ge una selve tta d'orni, di carpini ^ di castagni, ve- 
di fra que' due colli eh' or ora t' erano a' fianchi le 
bolognesi campagne, e sottostarti la strada che pur 
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dianzi calcasti; quando rientrare, quando disascon- 
dersi y poi fra le macchie nuovamente celarsi. Già 
ampio tratto di paese ti sta davanti , niuna cosa più 
ti sovrasta se non la volta del cielo, e sentirai ine- 
briarti il core sì puro, sì leggiero P aere respirando- 
Quand' ecco che giunto in ispaziosa landa ti si di- 
scuopre tutto maestoso Barbiano , ed io t ' invito , 
giacché sì cortese n* è il Signore, ad entrarvi. 

Attornia il palagio un muro nel cui mezzo s' e- 
stolle grandioso un arco di pietra di costruzione iso- 
doma che alcuni crederono del Palladio, ma è ope- 
ra di Tommaso Martelli. Agli estremi della mura- 
glia s* innalzano due quadrangolari torricelle , e a 
levante e a ponente vi son altri cancelli che dan- 
no accesso al recinto. Quivi è compreso un vasto 
prato sì uguale come veder lo potresti in pianura, 
e un ampio serbatoio d* acque vi si trova, quasi a 
indicare di queir elemento tanto necessario la dovi- 
zia e r eccellenza in que' luoghi. Verso questa par- 
te è volta la facciata del palagio il cui architetto- 
re fu Tommaso Martelli poc' anzi ricordato, valen- 
te artista de* tempi suoi. Esso è diviso in due pia- 
ni posti sopra elevato basamento: ha un avancorpo 
con una loggia di cinque archi a cui si ascende per 
bella gradinata, e della stessa altezza altri due fab- 
bricati ne formano i fianchi. Codesto palagio, che 
occupa una linea assai lunga, è di semplice ma 
grandiosa architettura. Al lato destro vi sono altri 
praticelli in un piano molto al disotto del primo, 
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e quanto v' ha di più prezioso nei campi di Ver- 
tunno , di Pomona , e di Lieo ivi con industre cu- 
ra è cresciuto, sicché gustar non si ponno più di- 
licati erbaggi , più saporiti frutti , uve che di quel- 
le vincano la dolcezza. Fra le pitture che le pare- 
ti interne ornano della villa è un trionfo di Bac- 
co, ma di quel Nume il trionfo più bello sta in 
codesti vigneti, e ben è forte o superbo chi vinto 
non ne rimane. Recandoti all' altro lato del palagio 
ti sta dinanzi nuovamente un bel piano, largo, e- 
stesissimo. Ma quasi dubito non darai fede a' mie 
parole, se non ti narro come ponno essere questi 
colli privi delle naturali prominenze, de' naturali 
avvallamenti. 

Filippo Guastavillani , di nobile ed antichissimo 
lignaggio, fu dallo zio Gregorio XIII. insignito del- 
l' ostro cardinalizio , e ben degno nel rendevano suoi 
talenti e virtù. Non ti verrò narrando com'ei negli 
affari di stato si mostrasse destro, e prudente; nè 
1' aver rappacificato principi discordi ; nè l'aver spen- 
to que* dissidi acerbi eh* eran tra Ferraresi e i no- 
stri padri a cagion di confini ; nè P aver sostenute 
le cariche primarie della Chiesa. Ma al nostro divi- 
samento cadrà in acconcio rammentare com' egli 
delle arti gentili era amatore, come agli artisti gio- 
vata delle sue dovizie , alle quali cose potrei addur- 
re, se non mei vietasse desìo di brevità 9 incon- 
trastabili prove. Quest* ottimo prelato allorché al 
declinar del cinquecento divisò innalzare un pala- 
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gio ove già n'era un antico di sua famiglia, volle 
una doviziosa villa, cui non meno le opere di ce- 
lebrati artisti che F amenità dei dintorni dovessero 
far bella. Laonde ordinò il monte selva si taglias- 
se, e P arte vinse gli ostacoli che la natura oppo- 
neva; di che vedrem fatta ricordanza in un fregio. 
Ma il profondo squarcio del colle, i luoghi bassi 
innalzare, adeguar sì irregolata superfìcie, benché 
opra gigantesca pur non bastava. Uno scotimento 
della terra , il serpeggiare dell' acque potean pro- 
durre una frana, o nel rimasto monte, ov veramen- 
te nel formato piano, cagionar gravi danni, e fors'an- 
che mina. Ed ecco perchè la selva, e tutti i pra- 
ti, quivi veggonsi muniti di tanti saldissimi muri 
di sostruzione, d' opera che molto somiglia alla sa- 
racinesca, la quale se ben ti ricordi cominciò ad 
usarsi nella decadenza del romano impero. Cosi Fi- 
lippo con magnificenza di principe unì gli agi della 
pianura all'incanto delle colline, e preparò, quasi 
presagisse del buon nepote il ginnastico valore, un' 
adatta palestra. Ma torniamo ad osservare che mol- 
to ancor ne rimane. 

Una bella scena ti s' offre se V occhio volgi al- 
l' oriente. Gran parte de' nostri fertili piani rimire- 
rai solcata dai torrenti Savena e Idice, e i ben col- 
tivati campi, e le viti educate a festoni ti mostreran 
P aspetto d' un vasto giardino spesseggiante di pa- 
lagi , e di graziose villette. Il tuo sguardo ivi non 
troverà altro confine di quello che la fievolezza de- 
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gli umani sensi frappone. Recandosi sulla destra del 
palagio , dal lato di mezzogiorno uom s* incontra in 
un edificio ottangolare, posto a un canto del colle 
selva. Internamente è della stessa figura , con otto 
nicchie, e quattro vaschette nelle pareti, ed ha lu- 
me dall' alto per mezzo d' una lanterna. Difesa da 
una balaustrata di macigno nel mezzo evvi una pi- 
scina pure ottangolare , in 'cui per otto archetti si 
porta T acqua che da due scaturigini deriva. S' ali- 
mentavan con questa gì* innumerevoli zampilli che 
nel palagio V architetto Francesco Guerra avea for- 
mati a dilettare lo sguardo, ora nudrisce le fonti 
che agli usi domestici portan dovizia di purissime 
linfe. N' è stata cagione aver codesta villa nello 
scorso secolo appartenuto ad altri possessori, i qua- 
li, forse trovando interrati que' moltissimi tubi di 
piombo che da lontano assai recavano a Barbiano 
il liquido elemento, o fors* anche superfluo repu- 
tando aver di questo tanta copia ove un nettareo 
liquore V ubertosa terra prepara , tolser que' tubi 
ricavando del lor metallo non picciola somma di 
danaio* Or pensa adunque di qual dispendio esser 
dovette il formargli, e 1 Condurli attraverso le 
viscere della terra. Proseguendo lungo il muro di 
sostruzione della selva si scorge un altro ottagono 
edificio meno elevato del primo, esso pure con nic- 
chie e vaschette. Di fronte un arco mette in un 
cunicolo fatto a volta, alto sei piedi, lungo ottan- 
ta praticato nel monte eh' è di tufo: per ogni lato 

• ■ 
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vi sono quattordici nicchiette , ove si scorgono ve- 
stigia di moltissimi condotti pei giuochi d' acqua. 
Questo cunicolo sbocca in una vasta rotonda d'o- 
pera anch' essa laterizia , il cui asse è di diciotto 
piedi e forse n' è altrettanti P altezza. Al vertice 
della volta un' apertura circolare di quattro piedi e 
mezzo di diametro lascia penetrarvi bastante luce, 
"prolungandosi per una tromba forse più di quaran- 
ta piedi, e cosi raggiugnendo la superficie del col- 
le. Agli altri tre punti della rotonda vi sono archi 
simili a quello per cui vi si entra, ma ivi il tufo 
è pochi palmi scavato. È tradizione che altri cu- 
nicoli dovesser togliersi da que' tre archi; a mez- 
zodì e a ponente sboccare alle falde dell' isolata 
selva, a settentrione condurre al palagio. E non 
dovrà dirsi principesca codesta idea? procurarsi un 
passeggio difeso dagli ardori della state a quaranta 
piedi di profondità! farsi una tenda, per così dire, 
di un monte! Eppure la vedremmo condotta a ter- 
mine quest' opera grandiosa, se quel porporato che 
concepilla non cosi tosto agli artisti, ai parenti, al- 
la patria fosse stato rapito. Filippo non sopravvisse 
che un anno ai nove lustri. Quant' è la piscina da 
questo luogo discosta nella medesma direzione lun- 
gi è altrettanto una celletta quadrata j in cui sono 
tre nicchie. Ivi è una fonte d' acqua purissima e 
salutare che mai non vien meno, nè mai son prive 
di cristallino umore le molte che quivi intorno si 
stanno. Riprova è questa che da lontani luoghi e 
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da più vene stato è raccolto e condotto quel pre- 
zioso fluido, di cui sovente i nostri colli scarseggia- 
no, e talvolta pur anco son privi. E valga il vero 
che quando crudeli siccità affliggono i circostanti, 
e i più lontani luoghi, quivi traggono in folla i 
villanelli come le assetate turbe alla rupe di Rafi- 
dim, benedicendo a colui che loro adunò tal teso- 
ro , e più al mio diletto amico che a loro libe- 
ralmente il dischiude, e mantiene, lieto di giovare 
al sofferente, e all' oppresso. Vicino alla celletta è 
un fabbricato di cui alcune logge, alcuni balconi 
lo mostrano anteriore al cinquecento. Fu già stan- 
za dei Marchesi Guastavillani, ma dappoi che il 
nuovo palagio fu eretto divenne abitazione del ca- 
staido, ed ivi furon fatte le scuderie, per le quali 
nella parete volta a settentrione v' è una fontana , 
le cui acque sono raccolte in ampio bacino. Innol- 
trandomi quindi un vibrar d' arco scòrsi due gran- 
di serbatoi d' acqua di figura mistilinea , provvedu- 
ti da sorgenti che sgorgano da due cunicoli. Que- 
sti si veggono ne* due nicchioni che stanno ai lati 
d'un terzo, equidistanti ira loro, e collegati da un 
muro. L' edera che dei corimbi e delle foghe li 
ammanta, alcuni alberi che vi sorgono in cima, una 
bella pianta di sacro alloro che accanto s' estolle 
gli fanno assai pittoreschi. Volsi V occhio a sinistra 
ed ammirai il bel contrasto di tinte prodotto dai 
verdi colli , e dai cilestri monti dell' Apennino eh' io 
vedeva pel varco d'un' angusta convalle; e come 
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m' avea preso desìo d' ascender sulla selva per os- 
servar la sommità di quel foro eh' alla sotterana ro- 
tonda dà luce, breve tratto ricalcato il sentiero vol- 
gendo a manca cominciai a montare per l'erta. Ah 
cugino ! quando sulla vetta di queir isolato colle 
mi ritrovai rimasi estatico. Un aere limpidissimo, 
un sole ammantato di tutto il suo fulgore, un cie- 
lo insomma quale V abitator del norte e' invidia, un 
orizzonte immenso mostravami, da tutte parti im- 
menso. Il monte e '1 tempio di S. Luca, il maestoso 
palagio Aldini, la città, le campagne, il tortuoso 
Reno, il collinetto di Barbi ano redimito di querce 
e di cipressi, altri men elevati che quasi zona ver- 
deggiante fanno margine al piano, le vallette, gli 
erbosi clivi, poi Y ardue cime d' Apennino che ri- 
gogliose torreggiano in lontananza, formano un pa- 
noramà così meraviglioso eh' io non pur tenterò di 
descrivere, non avendo „ lingua ed accenti al gran 
subbietto eguali : il diletto che vi provai non è 
esprimibile; quivi potrebber trarsi lunghe ore in 
soavissime contemplazioni. Ah s' io t' ho detto che 
di belle viste avea goduto prima di qui salire, ora 
ti accerto che nulla cosa è pareggiabile a questa. 
Nè la penna dell' osservatore, nè la lira dell' ispira- 
to poeta, basterebbero a tanto di darne una giusta 
idea: solo il pennello d'un Vanblomen ne potreb- 
be adombrare un' immagine , ma questa ancora lan- 
guida e assai rimota dal vero, che ritrarre il bel- 
lo di cui ogni punto di sì maestoso quadro è co- 
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sparto la fralezza dell' umano ingegno non consen- 
te. Cugino, ascendi quel beatissimo colle, contem- 
pla come all' uomo fu prodiga Natura d* incanta- 
trici bellezze, senti quanto il compascersene inon- 
di di sovrumana dolcezza. 

Io men scendeva doglioso di lasciar quell'incan- 
tevole piaggia, ed or su questo, or su quel monti- 
cello fissando il ciglio dicea, forse quivi, o là for- 
se un canoro cigno la cui partita immatura ploria- 
mo ancora sciolse quel canto 



Verdi colli felici 
Di fresche ombre ospitali 
Ove T aure beatrici 
Movendo attorno Tali 
Dal calice de' fiori 
Predano mille odori: 

Voi risaluto e i lieti 
Vostri boschetti adomi, 
I begli antri secreti, 
Le quercie, i faggi, e gli orni; 
E i vostri a me ben sacri, 
Purissimi lavacri. 

Non è qui sterpo o sasso, 
Non è solinga via 
Ove non abbia il passo 
Posto nelF età mia, 
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Qui i fanciulleschi ludi 
E i miei più cari studi. 

E fu pur qui miei colli 
Nel vostro almo recinto 
Che da soavi e molli 
Sguardi rimasi io vinto 
D' una in terrena veste 
Vero spirto celeste. „ 

Intero vorrei ripetere, com* io feci allora, questo 
bellissimo carme, se già troppo non fossimi dilunga- 
to, e forse che tu, cui la bella poesia cotanto al- 
letta, T avrai nella mente impresso. Ma tempo è 
ornai toccare alcuna cosa del palagio, se pur me- 
glio non si convenisse dirlo un castello. Il farò con 
poche parole. 

Già ti accennai che in due piani è diviso; nel 
primo evvi un luogo ove piacevolmente trascorrere 
le serate autunnali or calzando 1' umile socco, or 
il grave coturno. Bella ed ampia è la sala pegli 
spettatori, spaziosa ed elegante la scena, e d'ogni 
attrazzo necessario fornita. Che sì desio ti punge 
a questi miei detti declamar colà que' sublimi ver- 
si del grande Astigiano! Le camere tutte son va- 
ste, in grandissima copia, bene distribuite; i corri- 
doi larghi , ed elevati. Dal primo s* ascende al se- 
condo piano per bella e comoda scala alla tibalde- 
sca, e ben puoi immaginarti che affacciandosi a cia- 
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scun dei balconi si presenta un bel quadro a mi- 
rare. Bellissimo è Y uno di essi; Bologna n'è il sog- 
getto principale , V arco del primo prato , la som- 
mità di due colline che della città tolgono in par- 
te la vista ma servono a far più vaga e variata la 
scena sono gli accessori. Nè qui solo l'ingegno del 
Martelli fa spicco , ma nei sotterranei ancora. La 
solidità, T ampiezza , V abbondanza di luce , V ac- 
qua che da molti luoghi col sol girar di chiavi 
s' attinge gli fa degni d' essere visitati. Ma di que- 
sti il più mirabile è una sala assai grande , a cui 
si ha accesso da un di que* prati che molto degli 
altri stanno al disotto. Il pavimento è d' opera so- 
migliante alla tessellata, di marmi a più colori, di- 
sposti con grottesco disegno. Le pareti a diversi 
compartimenti sono incrostate di pietruzze, stalat- 
titi, conchiglie, che per la varietà delle forme, e 
delle tinte , per V accordo con cui son collocate fan- 
no assai gradevole vista. Nelle laterali in riquadri 
a bassorilievo sono scolpiti i Santi Francesco, Gi- 
rolamo, Giambatista, ed Antonio che nella peni- 
tenza ^ e nella solitudine , trasser la vita. Alla pa- 
rete di fronte è posta una conca entro gran nic- 
chia, sopravi una statua di avvenente Genietto in 
atto di versare un'urna, sculto in bel marmo lu- 
nense. La volta è ornata di fiorami, figure a basso- 
rilievo, ed ha nel mezzo un grandioso stemma do- 
rato con sopra il triregno del terzodecimo Gregorio. 
Egli era della bolognese famiglia Boncompagni, e, 
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come ricordammo, zìo del cardinal Guastavillani. 
Ivi ancora sono lavori di commesso , ivi conchiglie , 
ed anzi le più belle, altre figuranti fiorellini, altre 
messe a festoni in cui traspare ottimo gusto. Non 
è a dirsi se vi fossero fonti, che Francesco Guerra 
cui dobbiam opra così stupenda , avea qui fatta pom- 
pa di sua bravura, e dal suolo, dalle pareti, da 
ogni dove sbucavano zampilli che intrecciandosi, e 
raggruppandosi, formavan graziosissimi giuochi. Ab- 
benchè sia tal luogo sotterra da gran masse di lu- 
ce è rischiarato , sì eh' ella rifrangendosi in quei get- 
ti cristallini, in quei vaporosi sprazzi, tutto spiegar 
doveva l'incanto de* suoi colori , e produrre un ma- 
gico effetto. Ma non più di questo dilettoso antro 
che dir potevasi sacro alle Naiadi. Delle pitture 
bensì alcun motto, e prima di quelle in tavola, o 
in tela, poi degli affreschi. 

Tutte le interne mura del palagio son di quelle 
arricchite, ed io non farò che accennarti a modo 
di catalogo le più degne d' osservazione , non tan- 
to a mio giudizio, quanto di un conoscitore che 
meco osservavale. 

Il bambinello Gesù che d' una mano regge la co- 
rona di spine, e con un dito dell' altra ne tenta le 
acute punte, quasi volesse far prova se le fragili 
membra rivestite potesser sopportare de' Giudei i 
crudelissimi strazi. Alto un palmo. 

La Geografia rappresentata per una donna che 
appunta le seste sovra una sfera, e tiene nella si- 
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nistra una carta arrotolata: mezzafigura. Ambedue 
d'Elisabetta Sirani. 

Trionfo del garzoncello Dionisio , sedente „ in 
quel suo carro a cui le tigri allaccia ,, ed attornia- 
to da molti ebrifestosi fanciulletti. Di stile guide- 
sco, e grazioso, scorgendo visi aver cercato l'auto- 
re seguir le tracce di quel grande che fu detto l'A- 
nacreonte della pittura. 

La Vergine seduta fra S. Giuseppe e S. Cateri- 
na guarda amorosamente il divino infante, che si 
abbraccia col tenerello Giovanni. Giannandrea Don- 
duzzi; detto il Mastelletta, con graziosa composi- 
zione, e facile tocco di pennello, condusse questo 
quadro di figure metà del vero. 

Otto battaglie d' Antonio Calza, che sì brava- 
mente , quasi direi, battagliava col pennello. 

Alcune ben dipinte teste della nostra scuola , fra 
le quali una di vecchio pare, alla franca maniera , 
opera di Flaminio Torri. 

La Vergine col Bambino, mezzafigura al natu- 
rale di Giangioseffo del Sole. 

Fra i molti ritratti di famiglia uno di matrona 
è da attribuirsi a Pierfrancesco Cittadini ^ detto il 
Milanese , che per essersi dato a dipingere in ogni 
genere, e sempre leggiadramente, meritò d' esser no- 
mato dal Malvasia graziosissimo, e universalissimo 
pittore. 

Ecce homo : mezzafigura della Sirani , o sua 
scuola. 

5 
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Graziosa copia della Madonna col Pargoletto in 
Egitto , detta la bella Cingarina. Ben sai eh' alla fe- 
race fantasia del pittor delle grazie il Correggio, 
dobbiamo questa leggiadrissima invenzione. 

Quattro assai pregevoli quadretti in rame con 
frutti finissimamente coloriti, di stile fiammingo^ 

La Vergine con sulle ginocchia il Bambino da 
cui è posto un serto di rose sul capo a S. Cecilia, 
che devotamente genuflessa ha incrociate le brac- 
cia. Ai lati S. Girolamo che legge 9 e S. Francesco 
in atto contemplativo. Figure al vero, ben compo- 
ste, di maniera che sente del Sabbatini. 

Maria Santissima coronata dal divin Figlio con 
intorno angioletti : samachinesco. 

Venere e Marte con in mezzo Cupido., e dietro 
Vulcano che gli sta spiando , e medita forse co- 
glierli neir inestricabile rete. Figure maggiori del 
naturale, cresciute di tinte, di maniera che ricorda 
quella del siciliano Laureti. 

Cinque belle vedute di Carlo Lodi. Bellissime 
le diresti se nel mirarle piena ancor non avessi la 
mente di quelle naturali che tanto t' hanno dilettato. 

Sette non meno belle prospettive d' Angiolmiche- 
le Monticelli. 

Altre tele con animali e con fiori dipinte con 
molta verità. 

Nella sagristia della domestica cappella vedonsi 

U adorazione de' Magi , figure di circa due pal- 
mi. Alcune teste dei seguaci de' re , le quali son ri- 
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petute in un quadretto alla pinacoteca, rappresen- 
tante Gesù Cristo che va al Calvario, fan cono- 
scere questa tavola essere di Giambatista Cremoni- 
ni, uno fra' buoni frescanti de' tempi suoi. 

Il Salvatore che fra molto popolo e seguito da- 
gli Apostoli entra in Gerusalemme. Due uomini 
stendono un panno giallo sovra il quale passa il 
Figlio di David a cavallo del giumento. Pittura car- 
raccesca. 

Il S. Precursore, mezzafigura al naturale, nel cui 
torso specialmente , e nel destro braccio, v* è bel- 
r impasto di tinte. 

Cristo in croce con due Marie che sorreggono la 
Vergine, cui la piena del dolore ha tolto i sensi. 
Maddalena appiè del legno di salute lo si stringe 
al seno , S. Giovanni contempla P Uomo-Dio che 
fa di se sagrifizio a redimere il genere umano. Sem- 
bra d'Antonia Pinelli Bertusi, scorgendovisi nel co- 
lorito un gusto carraccesco ( fu prediletta discepola 
di Lodovico, e molto da lui assistita ) , e sente an- 
che un poco della maniera di dipingere del marito 
Giambatista Bertusio. Figure minori del vero. 

La Vergine assisa col Bambino e due angioletti, 
P uno a mani giunte , P altro porgentegli due frut- 
ta. Figure intorno a due palmi, di maniera carrac- 
cesca, da attribuirsi specialmente a Francesco Briz- 
zi. Il pensiero è grazioso , pieno di venustà il Bam- 
binello. 

Mezzafigura al vero rappresentante S. Pietro, la 
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cui testa è molto espressiva. Par della scuola del 
Cignani. 

Neil' Oratorio se prestar fede si dovesse al Calin- 
dri ammiravasi un giorno un' Annunziata di quel 
luminare della nostra scuola , Guido Reni ma noi 
sì tosto non gli daremo credenza, sì perchè niun 
biografo di questo lavoro ci mandò memoria, sì 
per vedervisi tuttora una tela in cui espresse il me- 
desimo soggetto Dionigio Calvart, maestro al so- 
vraddetto Guido. * 

In essa la Santissima si vede genuflessa e in ora- 
zione, colla sinistra al petto, la destra sulF aperto 
libro dei salmi che posa sovra uno sgabello. Piega 
il volto al divin Messaggiere, e sta in atto d'ascol- 
tarne le parole» Gabriele in piedi la fisa, e già sem- 
bra averle detto V ave. Col braccio destro accenna 
al cielo da cui cinta di raggi scende la mistica co- 
lomba^ e sollevate tre dita 1' augusta Triade viene 
indicando. Il giglio che colla manca sostiene sim- 
boleggia l' ineffabile concepimento di che recale an- 
nunzio. Nella gloria attorno al Santo Spirito alcu- 
ni angioletti traggono melodie da strumenti, ed al- 
tri nel davanti recano emblemi della passione di 
Cristo, ed un serto reale. Graziosa è la testa del- 
l' Arcangelo, leggiadra quella dei due angioletti ri- 
volti all' osservatore. Il disegno è abbastanza cor- 
retto y ma il colorito sente alquanto del manierismo 
dei Zuccari, e ciò in ispecie nella testa della Ver- 
gine, la quale non pertanto è ben dipinta. Code- 
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sto mistero fu dal Calvart rappresentato altre tre 
volte, sempre figurandolo diversamente,, come si vede 
nella cappella del Santissimo in S. Domenico, nel- 
la chiesa delle Salesiane al quarto altare, e nell'e- 
dicola dell' antico Archiginnasio. 

Tutta la cappella di Barbiano è pinta a fresco. 
Ai lati dell'altare in finte nicchie si veggono S. Gi- 
rolamo e S. Giuseppe; nel disopra due puttini se- 
duti, a chiaroscuro: nelle due sovrappone laterali 
David, e Mosè, in quella di faccia due sibille: ne- 
gli ornati delle finestre i quattro evangelisti assisi, 
e in altre finte nicchie i Santi Petronio, Domeni- 
co, Francesco, e Procolo protettori della città: e 
due profeti. Nella fascia interna dell' arco che so- 
vrasta alla sant'ara in cinque compartimenti son 
coloriti gli sponsali della Vergine, la di Lei con- 
cezione misticamente figurata, il visitarla di S. Eli- 
sabetta, la natività del Pargolo divino, e la sua 
circoncisione. La volta è divisa in cinque spazi, ed 
ha in quel di mezzo eh' è quadrato, Maria assunta 
in cielo, negli altri, Lei presentata al tempio, i 
pastori che adorano il Messia , la Vergine che viene 
a morte, la sua salma recata al sepolcro. All' intor- 
no di queste pitture ricorrono ornamenti a bassori- 
lievo, o stucchi dorati, e parimente di stucco vi so- 
no otto fanciulletti di tutto tondo. Le figure delle 
storie sono alte circa due palmi, di studiata com- 
posizione, disegnate con molto sapere, ma sentono 
anch' esse un poco di quel!' ammanieratila che ab- 
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biamo notata nella tela deir altare, e che ancora 
si scorge nelle altre figure, quasi grandi al vero, le 
cui teste hanno caratteri assai bene espressi, e adat- 
ti al rappresentato soggetto. Par certamente che al 
pennello del Calvart queste opere debbano aggiudi- 
carsi, e cosi ancora tutti gli affreschi che verremo 
indicando. 

Un gabinetto,, nove camere , ed una sala del pia- 
no superiore, hanno bei fregi e le soffitte dipinte: 
quegli son tutti variati, e fra ornamenta di anima- 
li fantastici, e gruppi di puttini, o termini, quan- 
do di garzoncelli, quando di cariatidi, o telamoni, 
si veggon quadri, alcuni con prospettive di Roma 
antica, e d'altri luoghi: sei mostrano il palagio di 
Barbiano ed i contorni in diversi punti di vista, 
non che i tagli fatti al monte selva; e nel fregio 
stesso sostengono gli stemmi inquartati Guastavil- 
lani e Boncompagni due ben dipinti venustissimi 
garzonetti. In sei quadri sono rappresentati fatti tol- 
ti dalla vita di Giuseppe , in altri quattro storie di 
Sansone, ed in otto, altre del vecchio Testamento. 
Miransi altrove le virtù prudenza, giustizia, fortez- 
za, e temperanza; le quattro stagioni; Venere, Ado- 
ne, e Marte; Europa e Ganimede rapiti; i villani 
che per aver intorbidata F acqua a Latona son can- 
giati in ranocchie; la contesa fra Marsia, ed Apol- 
lo; la caduta d' Icaro; una caccia di Diana. 

Le soffitte sono anch'esse variamente dipinte con 
isvariate configurazioni, e capricciosi ornamenti. Vi 
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si vedon vaghe donzelle, fanciulletti alati, in ri- 
quadri a fondo rosso , e celeste ( colori degli stem- 
mi Guastavillani e Boncompagni ) , emblemi d' ani- 
mali^ mitologiche deità, e molte altre cose, nelle 
quali, e così pure nei fregi, si trova facilità d' in- 
venzione per la varietà delle attitudini, e dei ca- 
ratteri, disegno graziosissimo , e buon colorito. 

Ma quegli affreschi in cui più ebbe campo l'artista 
di mostrar sua valentìa sono tre di grandi dimensioni 
posti sovra a' cammini, l'uno a pianterreno, gli al- 
tri al secondo piano. Nel primo è una donzella en- 
tro una camera assisa in maestoso scanno a brac- 
ciuoli, ornato con teste di capretto. Essa sta in at- 
to di lavarsi il piede sinistro entro un catino, in 
cui versò acque dall' idria di metallo che posa sur 
una tavola coperta di panno rosso a lei da tergo. 
La positura della giovinetta è naturale, e leggiadra, 
largo lo stile , buone le forme. Il di lei corpo non 
è che velato da sottil tunichetta, sicché quasi inte- 
ra la venustà ne traspare. La testa è veramente ag- 
graziata. 

In altro affresco vedi a sedere sotto un arco un 
vecchio che allunga il destro braccio verso lo spet- 
tatore , ed ha la sinistra armata di martello : a drit- 
ta gli sta una donna che il guarda, accenna in al- 
to , tiene nella manca un libro , ed altro , pur chiu- 
' so, preme col destro piò. Dall'opposta parte è una 
vecchia che la parola volge al vegliardo, ed ha al- 
lato la conocchia , e '1 fuso. Queste figure più alte 
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del vero sono grandiose , e benissimo pennelleggia- 
te: quella specialmente tutta nuda del vecchio è 
grandiosamente delineata, ha una testa di caratte- 
re grave , e venerando , e vi si scorge la imitazione 
e lo studio che il Calvart pose alle opere del gran 
Michelangiolo. 

Più ricca è la composizione dell' ultima pittura. 
Un giovine genuflesso con verga di ferro attizza il 
fuoco d' alcuni pezzi di legno accatastati , se pur 
non vi pone la verga a fine d' arroventila. Presso 
quelle fiamme veggonsi una testa di giovinetto, ed 
un' altra di vecchio , che mostrano d* attentamente 
osservare. Due figure indietro si danno a rapida fu- 
ga, ed altre si stanno spettatrici. Nel fondo archi- 
tettura alla tibaldesca. Quivi alcune teste son mol- 
to belle , e vi si ammira del pari quel largo stile 
che spicca negli altri due affreschi. Ben disegnata 
massimamente è la figura di quel giovinotto eh* è 
sul davanti, il cui torso e braccia nude sono assai 
ben colorite. 

Ora attendi forse che te ne venga spiegando le 
allegorie, giacché senza dubbio sotto al lor velo se 
ne asconde il soggetto : ma francamente ti dico non 
saper farlo. Quando osservai questi dipinti appena 
ebbi campo d' esaminare la parte artistica, e ades- 
so oltre che mi se ne farebbe più difficile V investi- 
gazione., non gli avendo sott' occhio, la brama di 
tosto soddisfare al tuo desiderio mi fa precipitare 
gV indugi. Notai i motti che a quelle pitture sono 
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apposti, e qui gli trascrivo, collo stesso ordine che 
quelle ho indicate, acciò tu possa, se il vuoi, aprir 

varco alle conghietture Plus suprema 

virtus. Ferro non fodias. 

Abbellano Barbiano le cose di cui t' ho dato alcun 
cenno , ma credimi che il più vago ornamento n' è 
il suo Signore , V ottimo amico mio. 

Considerato quanto V arte di bello a mirare of- 
feriva , trascorremmo il rimanente giorno in isvariati 
ginnastici esercizi sol per assiderci a lauta mensa 
ne ristando. Tu, cui è noto come di essi io mi di- 
letti, comprenderai quanto il Signor della villa ne 
sia amarore, dicendoti che n' abbiam pari il com- 
piacimento; nè ti dee far meraviglia, giacché alle 
belle doti dell* animo egli unisce tal valenza ne* 
gimnici ludi , onde , non che superarlo , da pochi 
potrà essere uguagliato. Quel giorno sembrò un istan- 
te. Il mancar della luce ci costrinse a lasciare il 
nostro sferisterio, e nelle interne stanze ci ritraem- 
mo , intertenendoci breve tempo in ragionari diversi. 

M' accomiato poscia dall' amico , e montando il 
destriero vedo che 

„ Già sorse , ed ogni stella in ciel dispose „ 
„ Notte con mano rugiadosa e bruna, „ 
„ Piena nell' orbe suo splende , e le cose „ 
„ Di soave color tinge la luna. „ 

Appena fuor del recinto gettai uno sguardo al 
piano , e come denso un vapore lo copriva, sem- 
bra vanii vedere un vasto mare; e alcuni fuochi che 
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da lunge incerto chiarore mandavano pareano o qua- 
li sogliono da navicelle venire, o quali segni ai na- 
viganti sui fari. Il fioco lume del più vicino pia- 
neta colorava in guisa gli oggetti, che la fantasia 
molte, abbenchè strane cose, iva raffigurando; e la 
scena nel mattino ammirata io più non iscorgeva. 
Mentre P occhio avea rivolto a ponente , e il fissa- 
va nelle alte vette di Paderno, e Roncrio , su cui 
scendeva un pallido raggio, il mio destriero, aven- 
do posto il piede sovra un margine d' erbette mol- 
li per la rugiada, fu per cadere. Naturale un moto 
mi trasse a declinar le pupille , e abbrivi Jii miran- 
do mi stava sotto un burrone , la cui profondità 
non potea scernere intera, che fin laggiuso non ca- 
lava la luce. Mi risovvenne che il vidi nel matti- 
no , e la verzura e gli arboscelli ond' era ricoperto 
m' a v ean destate., a quella eh' or provava, opposte 
sensazioni. L'immagine del corso periglio fu breve, 
che quanto m' era d' intorno attraeva P animo, e '1 
guardo, ed osservava come que' luoghi cui deliziosi 
e ridenti poche ore prima avea trovato , ora parean- 
mi belli sì ma spiranti un non so che di tristezza. 
Sembrava mi accerchiasse un'intricata selva , più 
s' estollesser le querce che di lung' ombra oscurava- 
no il suolo , più assai s' elevassero i colli , in cui le 
piante non già mostravanmi quelle belle gradazioni 
di tinte, ma brune, e fosche indistintamente appa- 
rivano. Preso da dolce malinconia me ne stava, 
quand' ecco a un tratto una vagante nuvoletta vela 
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le forme della notturna Dea, e mi circonda di tene- 
bre» Il palafreno paventa di quella improvvisa oscu- 
rità, si sofferma, quasi tema porre nuovamente in 
fallo il piede , manda dall' enfiate nari un alito af- 
fannoso., e quasi renitente prosieguo il cammino. 
Il profondo silenzio che regnava intorno , P oscuri- 
tà che i men lontani oggetti appena scorger lascia- 
va, non già discernere , aveano un misto di subli- 
me, e di lugubre, che pur m' allettava. Ma la nu- 
voletta movea verso oriente, ed io vedea, a poco, 
a poco, ripigliare nel piano ì languidi colori le co- 
se, mentre a me vicino tutto era ancor tenebrore. 
Cinzia alla fine dell' argenteo lume rischiarò anco 
il monte , e '1 buon destriero con prolungato nitri- 
to , e ripigliando celere, e franco il passo, sembrò 
gioirne. Essa sempre mi fu poi guida, che se talo- 
ra dietro il colle si celava , se le frondi le fean un 
velo, o T ascondevan pur quasi, sol era per un 
istante, e dalla verietà ne nasceva diletto. 

Non stormiva una fronda ; una fresca auretta lam- 
bì v ami il volto , ma sì leggiera , che non agitava i 
pru teneri ramuscelli 

„ Contenta di libar sol le fragranti „ 
„ Cime de' fiori e delle molli erbette» „ 
Gli augei notturni, non che del funereo canto, di 
lor spiacevol vista sì bella notte non intorbidava- 
no, e una solenne calma ogni creata cosa quivi av- 
volgea. 
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„ Come della natura , che sospende „ 

„ Ogni opra agli occhi è la quiete augusta! Jf 
„ Come da un cor che la sua voce intende „ 
,, Questo silenzio universal si gusta! „ 

- 

Così men giva quando dalT alto un suono lieve 
lieve mi scese all' orecchio. Era di rusticale avena 
che melodiose e grate mandava le voci, o tali mi 
parvero perchè in quella solitudine. Non iscorgeva 
chi le armonie facesse scorrer per l'aere, e inva- 
no intesi ad accertarmi, o dal susurrare dei ra- 
mi, o dal muover dei passi, ove fosse quei che 
traevate. L' affievolirsi ratto del suono , e lo svanir- 
si quindi , mi fecer accorto che '1 seguace d' Euter- 
pe 8' incamminava per tramite opposto. Quella dol- 
ce melode a me più non giugneva, ma col pensie- 
ro seguiva il villanello , tale poi mei figurai, che 
sì soavemente m' avea tocco il core, e par e ami ve- 
derlo tornato al meschino abituro, stanco, ma lie- 
to del diurno lavoro , sedersi accanto alla sua fa- 
migliola a povero desco , cibarsi d' un tozzo di ne- 
ro pane, e di pochi vegetali; quindi adagiarsi sce- 
vro di cure, e di pensieri sul letticiuolo,, e dopo 
brevi istanti chiudere le pupille a placido sonno , da 
cui non lo scoterebbe che l'aurora, quando di ro- 
se tinge il mattino. 

Mentre tai pensieri ravvolgea nella mente, men- 
tre ora all' astro che m' irradiava , ora a quei colli 
ergeva, ammirato dalla bellezza di natura, lo sguar- 
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do, presso alla città mi trovai giunto, e men dol- 
se ; e v' entrai 

Di ritroso fanciul tenendo il metro „ 
„ Quando la madre a' suoi trastulli il fura „ 
„ Che il piè va lento innanzi, e l'occhio indietro. ,, 



Villanova il 24. Settembre i836. 
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Die li Martii 1837. 
IMPRIMATUR 
Fr. Ph!lippus Bbrtolotti O. P. Vie Gen. S. 

Die i5 Martii 1837. 
IMPRIMATUR 
Joseph Can. Passaponti Prot. Gan. 
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